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IL MISTERO DI VILLA MELANO




Capitolo 1 - PRIGIONIERI


Erano trascorse due settimane da quell'ultimo giorno di scuola. Ricordo come fosse ieri quel giugno del 1981 : noi ragazzi della 2F attendavamo impazienti che il bidello Osvaldo suonasse la campanella che avrebbe decretato l'ultima ora di lezione. Quel tintinnio si sarebbe diffuso in tutte le aule della scuola media Matteotti per annunciare la fine dell'anno scolastico e l'inizio di quelle tanto attese vacanze estive.


Le prime settimane di vacanza le trascorsi con gli amici di sempre.


Rammento come fosse ieri quel lunedì pomeriggio. Faceva molto caldo e, uscito di casa, mi recai al campetto (quello in fondo a via Ulzio ), un pezzetto di terra che confinava sulla sinistra con la caserma dei Vigili del Fuoco, al fondo con corso Susa ed a destra con le ville dei Signorotti del quartiere. Quell'ampio prato era il luogo dove noi ragazzi del quartiere Posta Vecchia ci radunavamo


Raggiunto il boschetto notai subito che alcuni ragazzi mancavano all'appello : forse il caldo afoso aveva dissuaso i loro genitori dal farli uscire, o probabilmente erano già partiti per qualche località marina o montana..


Quel giorno all'appuntamento eravamo solo noi cinque : io, mio fratello Maurizio, Mauro, Massimo e Roberto. Come al solito ci mettemmo seduti sul prato per discutere su cosa avremmo fatto quel pomeriggio : uno voleva giocare a calcio, un altro suggeriva di andar al chiosco in piazza a prendere il gelato e così via.


Discutevamo da oltre dieci minuti, quando mi venne in mente un' idea : “Che ne dite se andassimo a villa Melano?“. Immediatamente la mia proposta fu approvata: ebbene si!! Quel pomeriggio avremmo scavalcato le mura di cinta della villa.


La villa si trovava vicino al castello. Il muraglione, in pietra, delimitava i confini della casa e si estendeva per centinaia di metri. Solitamente scavalcavamo in un punto ben preciso, a poche decine di metri dalla grande cancellata, dove vi erano degli appigli che ci facilitavano l'impresa.


Prima di scavalcare verificai che non ci fossero persone che potessero vederci : rapidamente mi aggrappai al primo appoggio e poi su. In un attimo scavalcai e pochi istanti dopo tutti ci trovammo all'interno di quella proprietà privata.


Per raggiungere la casa dovevamo attraversare una vasta zona di parco che sembrava una specie di giungla perché da anni non veniva curato. Arbusti e piante ci sbarravano la via, ma questo non ci preoccupava, anzi rendeva ancora più avventurosa la nostra esplorazione.


Giunti in prossimità di uno dei tanti portoncini d'entrata alla villa, ci infilammo per trovarci in uno dei saloni della immensa costruzione. Mauri si incamminò in direzione di una scala di marmo posizionata al centro della camera ed iniziò a salire gli scalini dirigendosi verso i piani superiori.


Riuscì a far pochi passi prima che io lo fermassi urlandogli “Aspetta! Prima di salire ai piani alti, andiamo a fare un giro nei sotterranei“. Lui, che era il più piccolo del gruppo, tornò indietro sbuffando ed in fila indiana ci incamminammo verso il passaggio che conduceva nel sottosuolo.


Scendemmo giù per due rampe di scale sino a giungere in una stanza costruita con mattoni rossi : nessuno di noi si era mai spinto sin lì! Mi fermai al fondo di quel locale e vidi che da quel punto la rampa continuava a scendere verso il basso. Preoccupato, dissi ai ragazzi che era meglio tornare indietro, che stava diventando troppo pericoloso. Temevo che addentrandoci in quel buio avremmo corso dei rischi, inoltre l'aria che arrivava dal sottosuolo aveva un odore sgradevole.


Roberto disse “Andrea ha ragione, è meglio tornare indietro, senza lampade non si può proseguire, è troppo buio“. Risalimmo la rampa sino a raggiungere un corridoio stretto e lungo e, dopo alcune decine di metri, sbucammo all'esterno, in una zona di parco che ancora non conoscevamo.


Eravamo affascinati. Lì vi erano

   imponenti alberi secolari, così alti da superare il terzo

   piano della villa, alcuni di essi avevano lunghi rami che

   dirigendosi verso la casa sembrava la volessero abbracciare per

   poi stritolarla. Vicino all'ingresso carraio c'era un' altra struttura, un piccolo immobile di color ocra composto da due piani.


Come fanno tutti i ragazzi, iniziammo a navigare con la fantasia : provavamo ad immaginare chi in quel luogo in un tempo lontano, ci fosse vissuto e, ad alta voce, esternavamo i nostri pensieri. Massimo urlò “Questa è stata la casa di un brigante “un altro disse “No! Qui ci viveva il conte Padella con la sua amante “e così via, ci stavamo divertendo un mondo.


Per noi ragazzi Rivolesi, l'esplorare quella villa era come affrontare una specie di prova di coraggio. Tutti conoscevano la leggenda della vecchia Melano, gli anziani ci avevano raccontato che su di essa gravava una maledizione e che la casa era invasa dai fantasmi


Continuammo il nostro giro di perlustrazione e, arrivati in prossimità di una vecchia porta di legno, ne impugnai la maniglia tirando verso di me, ma questa mi rimase in mano e tutti si misero a ridere; allora spinsi con forza e la porta si staccò dal telaio e cadde all'interno del locale con grande frastuono ed alzando un gran polverone che ci costrinse ad arretrare di qualche passo, attendendo che quel polverone si adagiasse a terra.


Ci infilammo dentro. Sino a quel momento avevamo visitato unicamente stanze vuote o piene di calcinacci e ruderi, ma in quella trovammo intatte parti di un' antica mobilia e, a terra, appoggiato sul palchetto, vi era un baule. Con tutte e due le mani afferrai il coperchio e lo alzai.


Dentro al baule vi erano riposti alcuni faldoni. Incuriosito ne presi uno e al suo interno trovai delle cartelline di color canna da zucchero: da una ne estrassi dei quinterni a righe, ormai ingialliti dal tempo.


Iniziai a leggere cosa vi era scritto e compresi che si trattava di vecchie cartelle cliniche risalenti alla seconda guerra mondiale : infatti in alto a destra vi era impressa la data, gennaio 1942, mentre al centro della prima pagina c'era scritto il nome del paziente e più in basso il motivo del ricovero.


Aprendo il quinterno notai che le pagine successive contenevano altri dati clinici ed al fondo delle diciture in lingua tedesca. La scrittura era poco comprensibile, ma quello che mi colpì maggiormente fu vedere le colorate marche da bollo apposte sul frontale di alcune delle pagine, i valori bollati erano particolari e ritraevano il Re d'Italia ed altre effigi di quel periodo storico. Così piegai in quattro parti alcuni dei foglietti e me li infilai in tasca, quale ricordo di quella giornata.


Eravamo al corrente che durante la guerra la villa venne occupata dai nazisti e che durante la permanenza dei tedeschi un loro colonnello la trasformò in una sorta di campo base e ricovero ospedaliero.


Queste informazioni le avevamo avute qualche tempo prima dal vecchio materassaio del paese, quel personaggio che girovagava per Rivoli in cerca di nuovi clienti, spostandosi sempre con una vecchia bicicletta che trainava un carrettino con sopra tutto il necessario per confezionare materassi e cuscini.


Il vecchio dalla lunga barba bianca veniva considerato da tutti una sorta di saggio, aveva una gran cultura e ben impressa nella mente la storia del suo paese. Quando passava per via Monte Cimone lo fermavamo chiedendogli di raccontarci qualche storia, e lui si fermava per qualche minuto accontentandoci; era piacevole ascoltare la sua voce mentre narrava gli episodi del vissuto del nostro paese.


Ci fermammo dentro quel salone per circa dieci minuti poi, annoiati, ci recammo nel parco. Da una delle imponenti finestre avevo notato una grande fontana in pietra, probabilmente superava i dieci metri di diametro. Era la prima volta che la vedevo, a lato vi era un grande salice piangente e posta al centro della vasca una statua di marmo grigia.


Giunti dinanzi al bordo ci sedemmo per riposare, ma poco dopo Maurizio saltò in piedi sul muretto e con voce spettrale urlò : “Questa è la fontana del fantasma formaggino, se non fate i bravi vi spalma nel panino“. Scoppiammo tutti a ridere ed iniziammo a fare dei versacci spalancando gli occhi ed allargando le braccia, proprio come faceva lui per imitare dei fantasmi; ci stavamo divertendo un mondo ma, ad un certo punto, mi girai verso la casetta color ocra e vidi uno strano riflesso provenire dalla finestra del secondo piano.


Lo dissi agli amici indicando con il braccio e puntando con l'indice la finestra dove avevo visto quel riflesso, e subito ci dirigemmo verso quella direzione. Roberto guardando l'orologio esclamò “Andrea è tardi, non sarebbe meglio andarcene via e tornare un 'altra volta? Io lo invitai a restare ancora e lui insisteva : “Sono tre ore che girovaghiamo qui dentro, sono stanco, lo sai che se arrivo tardi a casa mi fanno il culo... ".


"Tranquillo - risposi- dieci minuti e ce ne andiamo“. Mauro entrò per primo nella casetta e noi lo seguimmo in fila indiana.


Salimmo al secondo piano e subito ci accorgemmo che mancavano i vetri alle finestre ed i pavimenti erano fatti con assicelle di legno grezzo. Ci affacciammo dalla parte opposta della casa, da quel lato vi era uno strapiombo di alcune decine di metri e nessuna via d'uscita. 


 


Il panorama visto da quella finestra era spettacolare. Maurizio disse “Guardate, si vede tutto il corso Francia“. "Bello- risposi - ma mi raccomando non raccontate a mamma e papà che siamo stati alla villa, se vengono a saperlo finiamo in un brutto guaio. Mauri sorrise come se volesse dirmi : "Appena torno a casa racconto tutto“, ma non feci tempo a dire un 'altra parola che udimmo dei rumori provenienti dal giardino, subito tutti ci allarmammo. “Sta arrivando qualcuno - dissero a bassa voce Massimo e Roberto- dobbiamo nasconderci“. Subito ci spostammo nelle stanze adiacenti cercando un possibile nascondiglio e, pochi istanti dopo, il rumore che prima ci sembrava lontano si intensificò avvicinandosi.


Quel rumore era così intenso da sembrare come se un gigante facesse dei passi avvicinandosi alla casa. Presi un vetro trovato a terra e mi spostai vicino alla scala, Mauro fece la stessa cosa. Scendemmo di quattro scalini posizionandoci a pochi metri dalla porta, avevamo tutti il cuore che batteva forte. Maurizio, Massimo e Roberto rimasero a sbirciare da una feritoia, cercando di capire chi stesse arrivando ma non riuscivano a vedere anima viva. Ad un certo punto il rumore di passi si fece così vicino da percepirne le vibrazioni : quella presenza si trovava in prossimità della porta! Di colpo il rumore cessò, ma pochi secondi dopo la massiccia porta in legno massello si chiuse davanti a noi sbattendo fortemente contro l'infisso producendo un rumore assordante. Mi precipitai verso l'uscita, ma mi accorsi subito che era stata sbarrata :eravamo bloccati lì dentro.


Mauro scese gli scalini e disse “Ora cosa facciamo?" Gli risposi che dovevamo salire per raggiungere gli altri. Giunti nello stanzone mi accorsi di quanto erano terrorizzati, così feci un profondo respiro e poi domandai “Avete visto chi è stato?“ “Ho notato gli arbusti che si muovevano - disse Massimo-sembrava che qualcuno li spostasse, ma non c'era nessuno. Andrea, cosa sta succedendo?“. Io non risposi, ero agitato come tutti gli altri, non sapevo cosa dire, sembrava impossibile che non avessero visto chi si era avvicinato all'ingresso, da quella feritoia la visibilità era buona, anzi ottima. Per rompere quello stato d'ansia dissi: “Forza, non preoccupatevi, sarà stato qualche cretino che ci ha fatto uno brutto scherzo, in qualche modo ne usciremo". 


Bisognava però trovare il modo di andar via, il buio sarebbe sceso a breve e chiusi in quella stanza non ci volevamo stare. Maurizio si affacciò alla finestra, quella sul lato posteriore, e vide una vecchia donna che stava raccogliendo l'insalata nel suo orticello, così iniziammo tutti a gridare : “Signora venga ad aiutarci, qualcuno ci ha chiusi dentro, ci salvi, la prego“. La vecchia era inginocchiata, si alzò in piedi e puntando il coltello nella nostra direzione disse : “Cosa ci fate là dentro, è proprietà privata, vi siete messi in un grosso guaio, vado a chiamare i carabinieri“. 


Smettemmo di gridare, solo Roberto continuò a chiedere aiuto, ma la vecchia uscì dal giardino e si incamminò nella direzione opposta.


Eravamo terrorizzati, strinsi per un braccio Mauri ed esclamai : “Dobbiamo trovare il modo di uscire, seguimi!“. Aprimmo una botola e salimmo sul tetto, gli altri tre ci seguirono ma, arrivati sui coppi, costatammo che anche da lì non vi era alcuna possibilità di fuga. Così iniziai ad immaginarmi i carabinieri che sarebbero arrivati e ci avrebbero arrestati, e quel pensiero mi terrorizzava ancor di più della presenza misteriosa che ci aveva rinchiusi dentro.... Ma, vedendo un albero che distava solo un paio di metri dal tetto, mi


venne in mente un piano : “Ragazzi, uno di noi dovrà saltare dal tetto verso quell'albero per poi calarsi sino a terra, questo è l'unico modo per uscire da qui“. Nessuno voleva rischiare perché quel salto nel vuoto era assai pericoloso. Dopo un po' Maurizio si propose “Dai, ci provo io che sono il più leggero“. Lo fermai subito “No, tu non puoi !!"


“Perché?“ "Perché sei il più piccolo e sei escluso dal tentare questa cosa “- gli risposi - perché temevo che se non ce l'avesse fatta non avrei mai potuto perdonarmelo.


Eravamo tutti titubanti, così decisi che sarei stato io a saltare : con tutto il mio coraggio presi qualche metro di rincorsa e pochi istanti dopo saltai nel vuoto..... afferrai un ramo ed abbracciai quel ruvido tronco. Le gambe e le braccia si erano escoriate ma ce l'avevo fatta.


Scesi velocemente come avrebbe fatto una scimmia e, una volta toccata terra, mi diressi verso l'ingresso.


Mentre correvo mi voltai per un attimo ed ebbi come un'allucinazione : vidi una bellissima donna vestita con un lungo abito che mi faceva un cenno con la mano... mi rigirai e continuai a correre arrivando fino alla porta : qualcuno l'aveva bloccata appoggiando tra maniglia e muro un pesante asse di legno. A fatica lo spostai e, appena aperta, iniziammo tutti a correre come delle lepri raggiungendo e saltando in un baleno il muraglione.


Dopo alcuni minuti, lontani da quella casa, tirai un sospiro di sollievo e, superata la galleria di pietra, ci fermammo a prendere fiato.


" Se mi aveste ascoltato- disse Robi- questa cosa non sarebbe successa “.


Mentre parlava vidi sopraggiungere dal basso due motociclette dei carabinieri che si stavano dirigevano alla villa. Mauro esclamò “C'è andata bene, fossero arrivati solo dieci minuti prima ci beccavano“.


“Siamo dei grandi - disse ancora Mauro-questa sì che è stata un'avventura“.


Risi anch'io nonostante le ginocchia escoriate e tutta la paura che avevo provato.


Mentre percorrevamo la via del rientro metabolizzai ciò che era accaduto, interrogandomi tra me e me su chi ci avesse chiusi dentro, ma ancor più mi turbava l'apparizione che avevo avuto di quella donna dal lungo vestito. Per darmi delle risposte iniziai ad immaginare che la donna fosse il frutto di un' allucinazione e che il resto era il risultato di uno scherzo di cattivo gusto, probabilmente qualche furbone ci aveva visti girovagare per la casa ed aveva deciso di terrorizzarci, ma di questo non ero affatto convinto !


Mentre camminavamo feci altre riflessioni “E se quello che è accaduto è legato alla maledizione? Esistono veramente i fantasmi?“. Mi ci vollero settimane prima che si annebbiasse il ricordo degli avvenimenti di quel pomeriggio.


Quello che ci accadde quel giorno rimase un segreto, per questo facemmo una sorta di giuramento.... 


Ma allora non mi sarei immaginato che un giorno sarebbero successi altri eventi che mi avrebbero catapultato in quella casa per scoprirne i misteri.




Capitolo 2 - L'INCARICO


Le vacanze finirono e da quei giorni trascorsero molti anni, gli amici del campetto divennero adulti e percorsero strade diverse dalla mia. Mauro e Robi, per motivi di lavoro, si trasferirono a Milano; Massimo intraprese la carriera militare. Così persi tutti i contatti.


Erano passati venticinque anni, da pochi giorni avevo compiuto il mio quarantatreesimo anno di età, ero un uomo single, spensierato ed allegro, da qualche anno lavoravo presso un centro sportivo come preparatore atletico e frequentavo seralmente una scuola di medicina tradizionale.


Durante gli anni di studi mi ero documentato sul quello che era definito "mondo del paranormale ": inconsciamente dentro di me c'era un turbinio di domande e stavo cercandone le risposte, perché quei fenomeni accaduti tanti anni prima mi avevano segnato la vita.


Maurizio si era diplomato alla scuola per geometri e lavorava presso un importante studio di architetti, lo Studio Raimondi. Ricordo come fosse ieri quando, inaspettata, mi giunse una sua telefonata : “Ciao Andrè, come stai?“
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